Resoconto un incontro di verifica del tirocinio, presso la Comunità delle Donne – La Tenda. Salerno 14/07/2015 Giulia Marchetti – G.

Resoconto alcuni eventi del tirocinio, che sto svolgendo presso la Comunità delle donne (in seguito CdD,) de La tenda - Salerno, da me vissuti come critici e provo a immaginare possibili sviluppi di questo tirocinio. 

Alla fine del mese di maggio ho salutato la mia tutor che andata via per maternità e le ho chiesto di firmare il foglio ore per il mio tirocinio pensando che non ci saremmo riviste per almeno sei mesi. 

Dopo questa mia richiesta di firma “anticipata” alcune operatrici della CdD hanno cominciato a chiedermi “quando finisci il tirocinio?” domanda alla quale ho cominciato a rispondere “quando ho portato a termine le attività che ho cominciato qui” consapevole che un termine per le attività non è un evento naturale, ma qualcosa da concordare. L’angoscia che questa domanda mi ha provocato è strettamente legata alle attese lavorative con cui ho iniziato questo tirocinio, attese dette una volta, ma mai più esplorate fino a diventare abbastanza indicibili per me entro quel contesto. 

Poco tempo dopo mi ha telefonato la coordinatrice dell’Area Territoriale, cioè di una delle aree che lavora allo sviluppo dei rapporti con l’esterno delle varie comunità, e mi ha proposto di collaborare ad un progetto con i minori migranti non accompagnati. Per me “collaborazione” è stata la risposta all’ansia per la fine del tirocinio, un’alternativa a pensare il tirocinio.  Un feedback positivo sul mio stare dentro quell’Organizzazione che mi sollevava dal pensare che la collaborazione con i minori fosse parte del tirocinio e non un lavoro a parte, separato da ciò che ho costruito. L’idea che fosse altro lì per lì mi ha tranquillizzata. 
Infatti dopo nemmeno due settimane di collaborazione nel progetto con i minori migranti, la psicologa con la quale ho fatto i colloqui preliminari al tirocinio mi ha chiamata e mi ha convocata ad un incontro di verifica del tirocinio con la coordinatrice dell’Area Territoriale. 

Nel poco tempo che ha preceduto l’incontro di verifica mi sono messa a scrivere un resoconto sul laboratorio di uncinetto e ho comincio a pensare a in che rapporto mi trovavo  con questi due interlocutori che stavo per incontrare. Mi sono accorta che salutando la tutor, ho cominciato a pensarmi come sola, senza colleghi con cui scambiare pensieri, ignorando la presenza di molte altre persone conosciute e incontrate quotidianamente. Questi pensieri hanno trovato un riscontro nell’incontro di verifica anche se ciò che mi è stato detto mi è apparso deprimente. A partire dal fatto che ho fatto firmare un foglio alla tutor senza condividere con nessuno le riflessioni che portavano a quella firma e senza convocare un momento di verifica mi hanno detto che in questi mesi ho avuto un modo di fare “sfuggente” che non ha tenuto conto dei rapporti che ci sono all’interno dell’Organizzazione e che questo modo di fare non è funzionale in quanto dovermi “riacchiappare” (cito testualmente) “come nel caso di questa verifica, è per noi molto faticoso, ci perdiamo appresso a te”.  Hanno aggiunto che l’entusiasmo con cui mi sono approcciata al lavoro coi migranti li ha fatti riflettere su quanta difficoltà ho a stare nei rapporti e come preferisco cercare continuamente delle novità. L’organizzazione fluida, aggiungono, funziona solo se si tengono a mente i rapporti che ci sono tra le varie funzioni. 

Mi vengono in mente ciò che nel seminario “ospedale – territorio” è stata chiamata la dimensione “stellata” ( -sider), illusoria, inconscia e che si oppone alla componente desiderante, che impedisce la realizzazione di ciò che si desidera, la “fanfara” improduttiva. Ogni volta scrivere un resoconto interrompe un idillio di gratificazioni che hanno a che fare, forse, con quel narcisismo di cui cominciamo a parlare nel gruppo G e con cui io mi ritrovo a fare i conti in questo tirocinio. 
La psicologa e la coordinatrice mi hanno detto molto di come pensano che io abbia utilizzato questo tirocinio: in alcuni momenti mi è sembrata una “bocciatura secca” in altri mi sono sentita esortata a pensarmi parte dell’Organizzazione, credo mi abbiamo invitata ad abbandonare la posizione di colei che solitariamente  si “sposta” e vede rapporti che non la riguardano. Mi hanno chiesto: “quindi è finito il tuo tirocinio?” e io: “no” e loro: “quando finisce il tuo tirocinio?” e io: “quando ho finito il tappeto all’uncinetto e quando riesco a consegnare un prodotto scritto esito delle mie considerazioni sul modello d’intervento della CdD al gruppo di lavoro che me lo ha chiesto”. Loro: “facciamo così diciamo che dura altre 50 ore perché pensiamo che sia importante che tu porti avanti queste attività, dopodiché ci aspettiamo che tu ci dica qual è la tua richiesta”, io “cioè?” “cioè che tu ci dica di cosa hai bisogno”. Bisogno? Un tirocinante ha bisogno di qualcosa?
Non mi è facile capire questa proposta, se ci penso, ancora mentre scrivo, mi vengono in mente solo idee per eluderla o sviarla. 

Ho pensato che l’unica cosa che potessi fare è mettermi su oggetti terzi perché se avessi continuato a pensare a me e a loro, come fino a questo punto del resoconto, le questioni che sarebbero emerse o sarebbero state fisime mie o loro.
Riparto, allora, dall’inizio, per esempio dalla personalizzazione dei percorsi per i tirocinanti. Questo mi fa pensare che ciò che è “personalizzato” è messo a carico del singolo: suoi sono i meriti o le colpe di cogliere/sprecare le risorse offerte dal contesto e dai rapporti. Nell’evento “verifica” ciò che mi è sembrato mancasse era l’oggetto della verifica, tanto che mi ci sono messa io a impersonarlo, piuttosto che riportando le considerazioni a ciò che faccio in questo tirocinio. 

Sto cercando di sistemare le idee su ciò che faccio attraverso ciò che emerge entro il setting del laboratorio. Una prima parziale schematizzazione dell’esperienza del laboratorio riguarda l’individuazione di alcune fasi di sviluppo. Potrei sintetizzare così:

I. Connessione con quanto fatto da Flavia, psicologa che concludeva il suo tirocinio e il suo laboratorio su “le stanze della casa”. Cominciamo proprio dal parlare dell’utilizzo metaforico dell’esperienza e del la polisemia della parola “casa”.

II. Giochi di parole per cominciare ad associare liberamente emozioni all’attività manuale, diciamo che un lavoro di gruppo è come “tessere una trama comune”, “intrecciare storie personali”, “seguire/perdere  un filo logico”

III. La progettazione  dell’oggetto Tappeto che diciamo vorremmo costruire: esempi, campioni, esperimenti, quali risorse abbiamo? Bisogna anche decidere, cioè rinunciare a parte delle proprie attese riguardanti l’oggetto e sopportare la frustrazione di avere un progetto in comune con altri.

IV. Inserimento di  nuove donne, ci consente di fare il punto. “Fare il punto” è ancora un  gioco di parole che spiega bene ciò che succede ossia nell’insegnare il punto base del lavoro all’uncinetto cogliamo l’occasione anche per mettere a verifica ciò che stiamo facendo per il raggiungimento dell’obiettivo prefissato. Introduciamo, nel laboratorio, la dimensione del monitoraggio del lavoro. 

V. La protesta. Dopo un mese di lavoro, le donne portano una forte domanda di riconvenire insieme a me il senso del laboratorio perché la frustrazione è molta. Frustrazione legata al dover lavorare sodo per un risultato non immediatamente visibile. L’importanza di questo passaggio sta nel riconoscimento del laboratorio come uno spazio entro il quale è possibile parlare del laboratorio stesso, pensare le emozioni che si provano e non agirle (per esempio non presentandosi o trovando scuse).

VI. L’angoscia ( soprattutto mia) arriva quando il tappeto comincia a prendere forma. Un gruppo si mostra molto affezionato a questo spazio del laboratorio, un altro gruppo partecipando comincia a sminuire l’oggetto che stiamo costruendo.  Ancora una volta però se ne può parlare ed emergono interessanti fantasie scaturenti dalla difficoltà di pensarsi legate o con qualcosa in comune con le altre donne della comunità.

VII. Conclusione e prospettive future. Avviandoci verso la conclusione del tappeto cominciamo a parlare di cosa fare dopo. Proviamo a pensare a questa esperienza e ci diciamo che esistono due tipi di attività: quelle come “sfogo” e quelle “produttive”. Le ragazze dicono di preferire il primo tipo per la facilità di fruizione del benessere che ne scaturisce, ma che è nel secondo tipo di attività che si ha l’idea di “costruire” e che da questa idea ne trovano giovamento anche i pensieri che smettono di essere distruttivi, maligni, da scacciare. 

Stiamo organizzando un incontro di verifica del laboratorio una volta concluso il tappeto al quale parteciperanno anche i la Responsabile della CdD e la coordinatrice dell’Area Territoriale oltre a me e alle donne.  Sto pensando di preparare una relazione sul laboratorio che ho organizzato e su come è andata cercando di tenere insieme gli aspetti peculiari del modello d’intervento che la CdD propone alle utenti.  
